
e un marchio cosmopolita. 
Lo stesso vale anche per 
queste 15 nuove canzoni, di 
cui solo un paio sono can-
tate nella sua lingua madre: 
un calibrato mix di ritmo 
e melodia a sostenere testi 
ipersentimentali, ma perfetti 
per soddisfare le esigenze di 
un pubblico che alla musica 
chiede soprattutto innocen-
ti evasioni e un antidoto a 
questi tempi ingrugniti.

Ma se da un lato il fe-
nomeno Shakira è fi glio di 
precise strategie di mer-
cato, dall’altro ha una so-
stanza maturata nel tempo 
e nutrita da una sensibilità 
piuttosto rara in quest’am-
biente. Ne fanno fede il 
ruolo di ambasciatrice 
dell’Unicef, l’impegno 
per i terremotati di Haiti 

e soprattutto la fondazio-
ne Dies Descalzos da lei 
creata nel ’97 che dà tut-
tora assistenza alimentare 
e istruzione a circa seimila 
bambini colombiani. 

Da ragazzina voleva fa-
re la scrittrice, ma appena 
quattordicenne l’amore 
per la musica l’ha portata 
verso altri lidi: dal debut-
to colombiano del ’91 ad 
oggi, dieci album sempre 
più virati verso il pop, ma 

senza mai dimenticare chi 
non ha avuto altrettanta 
fortuna. Anche questo è 
Shakira: una fan dei Led 
Zeppelin che sa ballare la 
danza del ventre e suonare 
l’armonica, che convince 
la Reebok a regalare dieci-
mila paia di scarpe ai po-
veri e duetta con Rhianna, 
che scherza negli stadi e 
costruisce scuole. E che si 
gode il presente strimpel-
lando una chitarra.  

Un disco intitolato col 
suo stesso nome, qua-
si a ribadire a sé stessa e 
al mondo l’unicità di un 
brand planetario. A guar-
darla nella copertina del 
suo nuovo album, langui-
damente abbracciata a una 
chitarra acustica è diffi ci-
le non subirne l’appeal o 
provare un po’ d’invidia.

Più fatina che pantera, 
la biondina colombiana sta 
attraversando un momento 
davvero magico, nella car-
riera come nella vita priva-
ta, e questo album sembra 
fatto apposta per sottoline-
arlo. Con gli oltre 60 mi-
lioni di dischi venduti è la 
prima ed unica artista lati-
no-americana ad aver rag-
giunto le vette delle classifi -
che statunitensi e inglesi; il 
ménage col campione della 
Liga Gerard Piqué procede 
benone (nel disco c’è anche 
un brano dedicato a lui), ul-
teriormente rafforzato dalla 
nascita del piccolo Milan 
(sulla chiusura di una can-
zone ne ha inserito un tene-
ro vagito), e poi c’è La La 
La, duettata con Carlinhos 
Brown e appena scelta co-
me inno uffi ciale dei prossi-
mi Mondiali brasiliani. 

Shakira Isabel Mebarak 
Ripoli ha anche radici liba-
nesi e italiane ed è l’icona 
perfetta della globalizza-
zione patinata: una stella 
planetaria che ha saputo 
conquistare i supermercati 
del pop con la stessa ricet-
ta della coca-cola: un po’ 
di bollicine, tanto zucchero 

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
GEORGES BIZET

Carmen Suite 

nn. 1-2. Il 

capolavoro 

di Bizet nella 

versione solo 

orchestrale, da lui stesso approntata, 

dei momenti sinfonici più belli 

dell’opera. L’orchestra sostituisce a 

volte le voci, come il violoncello fa col 

mezzosoprano nella celebre “Habanera”. 

Il cd prevede anche le suite nn. 1-2 de 

“L’Arlesienne”, poco note al pubblico. 

Alfred Scholz guida con disinvoltura The 

London Festival Orchestra nei 16 brani. 

Discolibri. (m.d.b.)

L’anno di Shakira

LE LUCI DELLA CENTRALE 

ELETTRICA

Costellazioni  (La Tempesta)

Vasco Brondi è uno dei grandi 

del cantautorato di questo 

decennio. Lo conferma in 

questo album dove ruvidità 

punk incrociano poetiche 

cantautorali ed echi pop anni 

Ottanta. Un gran disco capace 

di raccontare i chiaroscuri e le 

precarietà odierne meglio di 

mille analisi sociologiche. (f.c.)

FRANCESCO RENGA

Tempo Reale  (Sony)

Una voce ancora capace di 

regalare brividi per un disco 

che rivela le ambizioni di 

un artista più attratto dalle 

profondità della canzone 

d’autore che dall’immediatezza 

del pop cui ci aveva abituato. 

La presenza di fi rme come 

Elisa e Sangiorgi ne avvalorano 

i pregi e legittimano le 

speranze. (f.c.)

MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco
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a cura della Redazione
APPUNTAMENTI

CAMPIGLI

Ottanta lavori a 

ripercorrere il cammino 

di un grande artista 

del ‘900, un simbolista 

arcaicizzante e insieme 

moderno. “Massimo 

Campigli. Il Novecento 

antico”. Mamiano di 

Traversetolo (Parma), 

fi no al 29/6.

GIOVANNI BELLINI

Intorno alla restaurata 

“Pietà” di Brera, 

una raccolta di 26 

opere di “pietà e 

devozione” di intensa 

suggestione religiosa. 

“Giovanni Bellini. La 

pittura devozionale 

umanistica”. Milano, 

Brera, fi no al 6/7 (cat.

Skira).

KANDINSKIJ

Ma chi era davvero 

questo pittore 

russo? La mostra 

vercellese ricostruisce 

in 22 opere il suo 

“periodo russo” 

fi no all’invenzione 

dell’astrazione. 

“Kandinskij. L’artista 

come sciamano”. 

Vercelli, Arca - chiesa 

di San Marco, fi no 

al 6/7 (cat. Gamm 

Giunti).

RICCARDO MONACHESI

Sculture preziose 

e fragili, mostrano 

la vitalità di una 

materia antica, la 

ceramica, che si 

rinnova nelle forme 

del contemporaneo. 

“Terraemota”, Roma, 

Museo delle Mura di 

Porta San Sebastiano, 

fi no al 26/5.

ROSSANA BORZELLI 

Dipinge su porte e 

sportelli di legno 

dismessi, sguardi, 

ombre d’espressione, 

tratti di volti, che 

entrano in relazione 

con il soggetto e con il 

pubblico. “Le porte”, 

Roma, Caffè Vanni, 

via Col di Lana, fi no 

al 30/6, e Galleria 

Fondaco.

ANDY WARHOL 

180 opere con 

un’attenzione al 

rapporto che lo legava 

a Napoli, nato a metà 

degli anni 70 grazie 

all’amicizia con il 

gallerista Lucio Amelio 

e alla volontà di Mario 

Franco. “Andy Warhol. 

Vetrine”, Napoli, Pan, 

fi no al 20/7.

di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

Musica di G. Verdi. Trieste, 
Teatro Verdi.

È sempre vero che i capolavori 
sono tali perché non si fi nisce 
mai di scoprirli. Così a Trieste 
hanno affi dato a un regista 
intelligente come Henning 
Brockhaus la ripresa delle 
scene di Josef Svoboda – gli 
specchi che rifl ettono ambienti 
e infi nitizzano la storia musica-
le –, collocando l’opera verdiana, anzichè a metà Ottocento a fi ne secolo, 
nell’età delle donne dipinte da Boldini. Funziona egregiamente. Sul palco 
ci si muove e si canta con disinvoltura e correttezza – il coro sempre 
ottimo –, l’orchestra canta dietro a una musica che privilegia non solo 
gli archi ma legni (clarinetto, oboe) e ottoni tragici in un lavoro che è un 
inno al sacrifi cio d’amore. Che costa lacrime e sangue come ha ben capito 
Jessica Nuccio, attrice e cantante dal timbro molto bello, dalla tecnica 
impeccabile, una rivelazione, insieme al bravo tenore Merunas Vitulskis e 
allo splendido baritono ucraino Vitaliy Bilyy. Dirige Gianluigi Gelmetti ed 
è successo, perché la fi nezza e la melodiosità, anche nei momenti tragici, 
che ricava, nei tempi giusti, da orchestra e cast, è penetrante. Traviata si 
rivela soffusa di una lucente volontà d’amore. 

La Traviata “degli specchi”

C’ERAVAMO TANTO AMATI

Di Ettore Scola. Con Nino 

Manfredi, Vittorio Gassman, 

Stefania Sandrelli. Un classico 

del cinema italiano in un 

affresco di trent’anni di vita 

nel Belpaese recitato e 

diretto alla grande, pur con 

malinconia. In italiano con 

sottotitoli. Mustang. (m.d.b.)

BLUE JASMINE

Di Woody Allen. Con Cate 

Blanchett. L’attrice regala, 

grazie alla regia intelligente 

e deliziosa di Allen il ritratto 

dolceamaro di Jasmine, donna 

di successo che si trova 

di colpo spiantata. Extra 

speciali. In italiano, inglese. 

Warner. (m.d.b.)

LA SOVRANA LETTRICE 

Di Alan Bennett. Cosa succede 

quando la regina Elisabetta II 

scopre il piacere della lettura? 

E per fi nire un libro arriva in 

ritardo agli appuntamenti? 

Umorismo, raffi natezza e un 

colpo di scena, letti da Paola 

Cortellesi. Emons audiolibri, 

CD mp3 (g.d.)

GIANLUIGI GELMETTI


